
SCHEDA PROGETTO PER L’IMPIEGO DI GIOVANI IN

SERVIZIO CIVILE REGIONALE IN EMILIA-ROMAGNA

ENTE

1)Ente proponente il progetto:

	Associazione “San Martino – Centro Di Solidarietà della Compagnia Delle Opere”



2)Codice di accreditamento:


3)Sezione (prima o seconda) dell’Albo regionale dell’Emilia-Romagna


e classe di iscrizione:             

CARATTERISTICHE PROGETTO

4)Titolo del  progetto:

	“Per una comunità più accogliente”


5)Settore ed area di intervento del progetto con relativa codifica (vedi SCHEDA 1 C):

	Settore assistenza, area disagio adulto  A12


6)Descrizione dell’area di intervento e del contesto territoriale entro il quale si realizza il progetto con riferimento a situazioni definite, rappresentate mediante indicatori misurabili; identificazione dei destinatari e dei beneficiari del progetto:

	6.1 Area di intervento e contesto territoriale.

Sul territorio provinciale di Forlì – Cesena (ed in particolare nella città di Forlì) ormai da diversi anni è presente una popolazione straniera  composta da diverse nazionalità e culture che è stata interessata, soprattutto negli ultimi anni, da un  fenomeno di marginalizzazione ed esclusione sociale, causato in gran parte dalla scarsa integrazione della stessa popolazione all’interno del sistema sociale e civile di riferimento.

Questo fenomeno è particolarmente evidente dal punto di vista del disagio sociale, economico e lavorativo che colpisce questa fascia della popolazione e che molte realtà del territorio, del terzo settore e non, stanno fronteggiando con impegno da anni.

In particolare, nel territorio provinciale e nel forlivese stanno emergendo fenomeni di nuova povertà, che si aggiungono alle tradizionali aree di marginalità costituite da extracomunitari, lavoratori precari, ex - detenuti, persone con problemi sanitari o con dipendenze, persone senza fissa dimora, famiglie numerose e monoreddito.

Da un’indagine condotta da Ires Emilia-Romagna “La vulnerabilità sociale in Emilia-Romagna” del 2005 (che rimane a tutt’oggi la più aggiornata sull’argomento) si rileva che uno dei principali fattori di rischio, in una Regione dove il tasso di disoccupazione si attesta ormai a livelli fisiologici, risulta l’instabilità del lavoro.

Anche l’immigrazione straniera rappresenta un elevato mix di fattori di vulnerabilità, soprattutto per il pericolo della “fragilità relazionale” che può portare all’isolamento, in particolare delle donne.

Riportiamo qui di seguito alcuni dati relativi alla situazione di cui si sta parlando (fonte Camera di Commercio di Forlì – Cesena e Comune di Forlì; dati aggiornati al 31/12/2009):

· Cittadini stranieri residenti: 12.483 unità (di cui M 6297; F 6186.Per i dettagli sulle nazionalità vd. tabella sotto riportata) su un totale di popolazione di 117.550 unità (50.807 famiglie) nel comprensorio forlivese, con un tasso di immigrazione del 32,8%

                                                      2000     2001     2002     2003     2004     2005     2006     2007    2008    2009

EUROPA                                        158       166       135       136       129       138       510       608     3055    3390

ALTRI PAESI EUROPEI                749     1014     1303     1921     2677     3156     3449     4479     2883    3237

AFRICA                                          682       919    1172      1501      1861     2147    2486     2723     3150    3501

AMERICA                                       147       161        171      225       242        251       255      262       292     305

ASIA                                               187       292        427      601       864      1151      1385    1553    1747    2047

OCEANIA                                           2           4            3          3           3           4            2          2           2         2

TOTALE                                        1925      2556     3211    4387     5777     6847      8088    9627    11130  12483

· Assunzioni comunicate ai Centri per l’Impiego della Provincia dai datori di lavoro privati:

Cittadinanza extra UE/Stati UE                             Totale

Gennaio/Dicembre 2007                                      28.899        

Gennaio/Dicembre 2008                                      26.815

Variazione %                                                -7,2%        

Dai dati emergono due particolari criticità: la presenza di molti cittadini stranieri sul territorio e il calo di opportunità lavorative: la crisi generale che sta colpendo il mondo economico e del lavoro sta mettendo a dura prova tutti, ed in particolare proprio quella fascia di soggetti che, non avendo punti di riferimento sul territorio e mancando di sostegno ed informazioni adeguate circa le possibili risoluzioni ai propri problemi, risultano meno integrati e finiscono per vivere “a margine” della società.

Anche per quanto riguarda il fenomeno della devianza socio – criminale i dati relativi alla presenza degli stranieri sul territorio è indicativo: la Casa Circondariale di Forlì, infatti, contiene attualmente (al 18/02/2010) n. 267 reclusi, di cui 140 stranieri. Spesso gli stranieri sono incarcerati a causa di irregolarità con i documenti, causate, a loro volta, dalla mancanza di un lavoro (che produce spesso vissuti fortemente segnati da situazioni di povertà ed esasperazione) o di agganci con altre persone o servizi, elementi essenziali al permanere del soggetto sul territorio in una situazione di regolarità.

Lo choc causato dall’arresto e dall’incarcerazione causa situazioni molto difficili a livello personale e famigliare, che richiedono sostegno ed aiuto in diverse direzioni e, soprattutto, una condivisione delle proprie ansie e problematiche concrete da parte degli altri.

Le criticità emerse riguardano dunque tre aspetti principali: disagio lavorativo, esclusione sociale - nuove povertà e carcere, e si concretizzano nel bisogno di essere accolti, ascoltati, accompagnati e di ricevere informazioni e opportunità di contatto con i servizi e le realtà già presenti ed operanti sul territorio. Un'azione di questo tipo si contestualizza in un'ottica di inclusione sociale a favore di tutti quei soggetti in situazione di svantaggio, con particolare riferimento agli stranieri.

A seguito della Legge 2/2003 della regione Emilia Romagna sull’assistenza sono stati attivati dagli Enti pubblici e dai soggetti privati no profit  programmi finalizzati al contrasto della povertà e all’inclusione sociale. Diversi Piani Sociali di Zona a livello territoriale, inoltre, sottolineano, tra le azioni proposte, il carattere innovativo di risposta alle situazioni di grave marginalità proprio del recupero e della ridistribuzione degli alimenti, e in effetti la nostra associazione già da tempo opera in questo senso a favore della lotta alla povertà (vd. tabella riassuntiva riportata più avanti). Siamo comunque coscienti del fatto che questa tipologia di intervento non è sufficiente a combattere il problema e, soprattutto, ad aiutare ogni persona incontrata a ritrovare la propria dignità: è necessario puntare ad un aiuto più efficace dal punto di vista del recupero dell’autonomia di ciascuno rispetto alle proprie necessità ed esigenze, non solo le più impellenti, ma anche le più profonde.

Per questo ci sembra importante accompagnare le persone che incontriamo nella ricerca di un lavoro, affrontando, a partire da questo aspetto, anche gli altri problemi.

6.2 Destinatari e beneficiari del progetto.

Possono essere individuati in tutte quelle persone che si accosteranno all'ente proponente per ricevere aiuto, sostegno ed informazioni, nonché un orientamento sul territorio. Si tratta quindi non solo di persone in deficit di opportunità dal punto di vista lavorativo e sociale (stranieri, ex – detenuti, detenuti, persone in carico ai servizi socio – sanitari, famiglie e singoli a rischio di povertà) ma in generale di chi senta il bisogno di un punto di riferimento stabile sul territorio, attraverso cui entrare in contatto con un approccio globale alla persona ed ai suoi bisogni, partendo da quelli più concreti ed immediati per arrivare anche ai più profondi.

6.3 Gli attori coinvolti

Come già accennato, da tempo esistono ed operano sul territorio altri enti e realtà che si impegnano, anche in collaborazione con l'ente proponente, in attività volte all'inclusione sociale ed alla lotta al disagio socio – economico attraverso azioni di ascolto, accoglienza, aiuto concreto ( accompagnamento al lavoro, erogazione aiuti economici e/o alimentari, distribuzione vestiario e generi di prima necessità).

Si riporta brevemente qui di seguito l'ambito principale di azione delle realtà coinvolte nel progetto:

· Associazione “San Martino – Cds della CdO”: opera da anni per promuovere la dignità della persona attraverso attività di orientamento e educazione al lavoro, attività a favore dei detenuti della Casa Circondariale di Forlì ed aiuto alle famiglie più bisognose attraverso la consegna a domicilio di pacchi contenenti generi di prima necessità;

· Associazione “Donne del Mondo”: effettua attività di auto e mutuo aiuto in favore di donne straniere;

· Associazione “A.S.C.I.A.”svolge attività volte a favorire l’integrazione sociale e lavorativa di immigrati e delle loro famiglie nel territorio forlivese.
Hanno inoltre manifestato il proprio interesse per le attività progettuali e la propria condivisione degli obiettivi che le sottendono il Comune di Forlì (Settore politiche Sociali e Centro Stranieri), Il Comune di Cesena, la provincia di Forlì – Cesena.




7)Obiettivi del progetto:
	In base all’analisi del contesto vengono definiti due MACRO – OBIETTIVI:

1. Farsi carico di accogliere i soggetti sopra descritti, condividendo le loro problematiche e cercando insieme ad essi le possibili soluzioni, attraverso un’attività di sportello in cui sia possibile incontrare le persone e predisporre con loro percorsi di reinserimento sociale, nell’ottica generale di fornire un sostegno concreto a persone e famiglie con gravi problemi di disagio ed esclusione sociale, quali, appunto, gli stranieri.

2. Far sì che i volontari in Servizio Civile Regionale possano essere coinvolti e rendersi autonomi nell'aiuto concreto al prossimo, nell'ottica di uno sviluppo della responsabilità personale e di un ruolo di cittadinanza attiva in grado di poggiarsi su senso di accoglienza, capacità di condivisone e maturazione personale. Si ritiene infatti che questi aspetti siano di fondamentale importanza nella formazione di individui adulti in grado di agire efficacemente nella società, nell'ottica di una sinergia tra l'ente, il giovane in servizio civile ed il territorio, sinergia che può rivelarsi utile ed importante per chi vi entra in contatto.

Per il primo macro - obiettivo sono individuabili tre sotto-obiettivi così sintetizzabili:

1.1 Disagio lavorativo 

· Accompagnare persone disoccupate e/o sottoccupate, con particolare riferimento a stranieri comunitari e non, in un percorso di orientamento e reinserimento socio-lavorativo attraverso una serie di colloqui atti a fare un bilancio delle competenze della persona incontrata e a fornire indicazioni e consigli, sia in merito alle corrette modalità di approccio al mondo del lavoro, sia rispetto ai servizi presenti sul territorio.

Risultati attesi:

· Ampliare del 50% (attraverso l’aumento di risorse e il contributo dei volontari in scr)la capacità di dare sostegno alle persone che si presentano allo sportello dell’associazione in cerca di lavoro.

· Realizzazione di almeno 250 colloqui conoscitivi/informativi per comprendere le competenze dell’utente.

· Indirizzare l’utente sul territorio in luoghi o aziende in cui stanno ricercando personale con quelle determinate caratteristiche.

· Orientare le persone verso altri servizi/realtà del territorio, laddove sia necessario.

· Accompagnare la persona in un percorso di tipo lavorativo ed “umano”, sostenendola ed incoraggiandola.

Indicatori di risultato:

· Almeno 600 colloqui effettuati con relativa scheda personale (nel 2009 ne sono stati effettuati 545).

· Almeno 115 inserimenti lavorativi effettuati (nel 2009 sono stati 109).

· Numero nuclei famigliari in situazione di bisogno presi in carico ed accompagnati.

1.2 Esclusione sociale e nuove povertà.

· Aiutare persone e famiglie italiane ed extracomunitarie a rischio di esclusione sociale attraverso visite domiciliari e consegna di beni e generi alimentari. 

Risultati attesi:

· Ridurre il rischio di esclusione sociale di almeno il 20% in più. 

· Collaborare con i servizi sociali degli enti pubblici.

· Rispondere al disagio sociale multifattoriale (es. disoccupati extracomunitari).

Indicatori di risultato:

· Almeno 40 nuclei familiari presi in carico.

· Almeno 150 utenti segnalati dai servizi sociali Comune/ASL presi in carico.

· Almeno 90 persone (con relativa percentuale di extracomunitari) che beneficiano della consegna generi alimentari e beni di prima necessità.

1.3 Carcere

· Favorire percorsi di reinserimento sociale per detenuti, persone sottoposte a pene alternative ed ex -  detenuti, con particolare riferimento agli stranieri, anche grazie ad un'attività di mediazione culturale e sostegno alle famiglie.

Risultati attesi:

· Attivare efficaci percorsi di reinserimento sociale e lavorativo a favore di detenuti ed ex – detenuti.

· Offrire un aiuto concreto ai detenuti stranieri e ai loro famigliari, soprattutto nel disbrigo delle pratiche relative ai documenti e nell'orientamento verso i servizi del territorio.

Indicatori di risultato:

· Almeno 290 colloqui individuali e/o di gruppo con detenuti ed ex – detenuti.

· Almeno 50 detenuti ed ex - detenuti presi in carico.

· Almeno 15 ex - detenuti avviati al lavoro. 

· Almeno 200 detenuti stranieri incontrati ed accompagnati attraverso l'attività di mediazione culturale.

Per quanto riguarda gli OBIETTIVI di CRESCITA rivolti ai VOLONTARI:

· Possibilità da parte dei volontari in scr di acquisire gli strumenti per aiutare in modo reale e concreto chi vive in difficoltà ed esclusione, in particolar modo gli stranieri.

· Realizzare, attraverso l’aiuto, una partecipazione e condivisione reale del bisogno della persona, al fine di sollecitare lo sviluppo di personalità adulte, accoglienti verso il bisogno altrui e capaci di offrire risposte adeguate e concrete.

· Gestione della propria emozione nell’incontro con l’utente svantaggiato.

· Favorire lo sviluppo di un senso di responsabilità nei confronti della popolazione straniera presente sul territorio e di  partecipazione attiva alle attività ad essa rivolte.

Risultati attesi:

1. Favorire l’orientamento e l’educazione al lavoro del volontario stesso attraverso la proposta di coinvolgimento attivo nei percorsi di reinserimento dei beneficiari del progetto.

2. Acquisizione di competenze per  l’inserimento lavorativo e per gli interventi di superamento del disagio socio-economico (contatti con aziende ed altre realtà associative del territorio per ampliare le possibilità di buon esito dei percorsi di reinserimento e contrasto all’esclusione).

3. Acquisizione di competenza ed autonomia  dei volontari nella predisposizione dei progetti di reinserimento socio-lavorativo e nell’organizzazione logistica di altri volontari.

4. Acquisizione di competenze ed autonomia per la gestione dell’ufficio e lo svolgimento di compiti di segreteria ed appoggio agli operatori ed ai volontari dell’associazione.

Indicatori di risultato per ogni volontario in scr:

· Almeno 100 colloqui effettuati con relativa scheda personale

· Almeno 15 progetti di inserimento lavorativo seguiti.

· Almeno 5 nuclei famigliari in situazione di bisogno seguiti.




8)Descrizione del progetto e tipologia dell’intervento che definisca in modo puntuale le attività previste dal progetto con particolare riferimento a quelle dei giovani in servizio civile, nonché le risorse umane  dal punto di vista sia qualitativo che quantitativo:

	8.1 Complesso delle attività previste per il raggiungimento degli obiettivi 

Il presente progetto ha lo scopo di far sì che i giovani volontari in scr possano essere coinvolti e rendersi autonomi nell'aiuto concreto al prossimo, nell'ottica di uno sviluppo della responsabilità personale e di un ruolo di cittadinanza attiva in grado di poggiarsi su senso di accoglienza, capacità di condivisone e maturazione personale. Contemporaneamente si cercherà di incrementare il numero di percorsi di reinserimento sociale e il sostegno a persone e famiglie con gravi problemi di disagio ed esclusione.

Si prevede di impegnare i volontari in tre ambiti di intervento principali affiancandoli ai volontari dell’ente:

· disagio lavorativo e percorsi di orientamento

· lotta all’esclusione sociale e nuove povertà 

· carcere.

La fascia di soggetti cui si rivolgeranno le attività dei giovani volontari sarà prioritariamente quella degli stranieri.

Al fine di meglio evidenziare l’arco temporale in base al quale scandire la realizzazione delle attività si elencano di seguito le quattro fasi su cui si struttura il complesso delle attività previste:

8.1.1. PRIMA FASE: orientamento/avvio formazione, prevista durante il primo mese di servizio civile, durante il quale ai volontari in scr viene fornito un primo orientamento presso l’ente, circa le mansioni effettive da svolgere, le procedure in uso e la  conoscenza dell’ambiente di lavoro.

 In questa fase saranno quindi realizzate le seguenti attività:

a. realizzazione di colloqui ed incontri di orientamento dei volontari in scr (diritti e doveri del volontario, lettura e firma del contratto);

b. organizzazione ed avvio di corsi di formazione specifica, presentazione dell’organizzazione, degli scopi e delle priorità;

c. avvio formazione generale.

8.1.2. SECONDA FASE: inserimento dei volontari all’interno degli ambiti d’azione e completamento della formazione generale e specifica. I volontari in scr saranno introdotti ai vari ambiti di azione in cui sono strutturate le attività previste; il loro inserimento (che sarà completato entro i primi 3 mesi) implica un’ulteriore periodo di formazione specifica, che sarà comunque completata entro i primi 5 mesi dall’avvio del progetto, come previsto dalla determina UNSC 4/4/2006.

 In questa fase sono realizzate le seguenti attività:

a. inserimento dei volontari in scr nei vari ambiti d’intervento previsti da progetto;

b. conclusione formazione generale;

c. prosecuzione formazione specifica;

d. collaborazione dei volontari in scr con i volontari dell’ente ed assistenza nelle mansioni quotidiane per un migliore inserimento;

e. contributo dei volontari in scr alla promozione del servizio civile durante tutto l’anno ed in collaborazione con gli altri enti partecipanti.

8.1.3 TERZA FASE: autonomia dei volontari nell’ambito d’intervento e completamento della formazione specifica. Una volta completata la fase d’inserimento, proseguirà la formazione specifica ed i volontari in scr saranno resi completamente operativi nell’ambito delle varie mansioni affidate loro; per favorirne l’integrazione all’interno del gruppo di lavoro costituito da volontari dell’ente, operatori e volontari in Servizio Civile Nazionale ed assicurare a tutti i volontari in Servizio Civile la possibilità di vivere un’esperienza positiva e di crescita, sia a livello umano che di nuove capacità/competenze acquisite, in questa fase i volontari in scr e quelli in scn opereranno a stretto contatto collaborando allo svolgimento delle varie attività, che riguarderanno tre principali aree d’intervento, così come di seguito descritto:
- Disagio lavorativo 

L’ente offre un servizio di orientamento al lavoro per dare sostegno a tutte le persone che si presentano in cerca di un’occupazione, per accompagnare la persona in un percorso di inserimento lavorativo, ma principalmente allo scopo di sostenerla, incoraggiandola nell’attivarsi nella ricerca di un impiego, comprendendo prima le competenze dell’utente attraverso un colloquio conoscitivo/informativo ed indirizzandolo poi sul territorio in luoghi o aziende in cui stanno ricercando personale con quelle determinate caratteristiche, oppure indicando alla persona altre realtà/servizi del territorio che siano in grado di rispondere al suo bisogno. S’intende far comprendere alle persone che possono trovare presso lo sportello personale preparato, disponibile ad ascoltare e a supportare la persona in stato di bisogno, attraverso indicazioni valide ed una presenza del servizio costante sul territorio. Per quanto riguarda l’utenza, lo sportello si rivolge ed è aperto a tutta la cittadinanza di età compresa tra i 18 e i 55 anni, italiana ed extracomunitaria, anche se, ultimamente, lo sportello lavoro riceve in gran parte stranieri e persone che manifestano gravi disagi sociali, legati, oltre che alla problematica lavorativa, proprio ad un inserimento di tipo socio- relazionale. E’ appunto con questo tipo di utenza che i giovani volontari sono chiamati a svolgere le attività di accoglienza, ascolto/condivisione dei bisogni, orientamento ed affronto operativo delle varie problematiche emerse, sempre affiancati da volontari dell’ente e OLP.

Inoltre i volonari in scr avranno la possibilità di collaborare con altri enti o istituzioni che si rendano disponibili a sostenere le persone incontrate nella condivisione delle loro aspettative e difficoltà, in modo tale da stimolarle ad attivarsi in prima persona, per avere la possibilità di una vita migliore. 

Si rileva che nell’anno 2009 ci sono state n. 130 segnalazioni da parte dei Servizi Sociali del Comune di Forlì per altrettante richieste di attivazione di percorsi di ricerca e reinserimento lavorativo.
In quest’ambito si è rivelata e continua a rivelarsi di fondamentale importanza la figura del tutor, che è strategica in una logica di consolidamento e sviluppo della cooperazione per l’inserimento lavorativo: i tutors affiancano gli utenti nei percorsi di reinserimento lavorativo, effettuano incontri e verifiche con gli operatori, si occupano della verifica e degli aggiornamenti riguardanti l’andamento dei percorsi stessi, si implicano, attraverso un sostegno professionale, organizzativo e relazionale, con la persona che accompagnano.

Riportiamo qui di seguito alcuni dati relativi alle attività svolte dall’Ente negli ultimi 3 anni per favorire percorsi di orientamento ed educazione al lavoro.

2007

numero colloqui totali effettuati              358

numero di stranieri presi in carico            227

persone che hanno trovato lavoro                96

percorsi di ricerca ancora in corso            262

2008

numero colloqui totali effettuati              492

numero di stranieri presi in carico            313

persone che hanno trovato lavoro                50

percorsi di ricerca ancora in corso            250

2009
numero colloqui totali effettuati              545

numero di stranieri presi in carico            355

persone che hanno trovato lavoro               109   

percorsi di ricerca ancora in corso            377

Dai dati emerge che, a fronte di un proporzionale aumento dell’utenza che si è rivolta allo sportello ed al contemporaneo aggravarsi della crisi economica, il trend al rialzo degli inserimenti lavorativi si è mantenuto costante, anche grazie al contributo apportato dal lavoro svolto dai volontari in servizio civile. Questo dato appare molto significativo ed al tempo stesso confortante, se letto in relazione all’attuale situazione del mercato del lavoro ed al target di utenza che si rivolge all’ente per avere aiuto e sostegno (persone con bassa scolarizzazione o scarsi titoli di studio; persone in situazione di disagio socio – economico o con problemi di dipendenze passati o attuali; stranieri, ex – detenuti, ecc…).

- Lotta all’esclusione sociale e nuove povertà
In questa azione si intende rispondere in maniera adeguata ai bisogni più stringenti di quelle famiglie, sia italiane che straniere, che si trovano in situazione di difficoltà e che hanno fatto richiesta, anche attraverso gli assistenti sociali, di poter usufruire di un aiuto alimentare. Questo obiettivo si raggiunge attraverso la collaborazione dei volontari dell’ente, che periodicamente hanno il compito di portare alle famiglie dei pacchi contenenti generi alimentari, con lo scopo principale di instaurare una relazione significativa con queste famiglie: dalla presa in carico di un problema si intende comprendere anche altri aspetti della vita di queste persone, così da poter costituire per loro un punto di riferimento ed un aiuto.

Questo aspetto ci sembra particolarmente significativo per l’instaurarsi di un dialogo e di una condivisone con le famiglie, in particolar modo con quelle straniere; per questo motivo si è prevista la partecipazione attiva dei volontari in scr a questa attività di consegna di aiuti alimentari: la presenza di giovani stranieri costituirà un elemento importante per una maggior inclusione sociale delle famiglie stesse e per l’avviarsi di un processo di presa in carico – condivisione - intervento quanto più possibile globale.

Riportiamo i dati delle persone in situazione di disagio sociale e nuove povertà assistite dal Centro di Solidarietà  negli ultimi 2 anni:

2008:
Libera utenza

 Segnalati dai servizi sociali

Totale

Nuclei familiari 

51

25

76

Quintali di beni alimentari distribuiti

/

/

34

Totale assistiti

156

58

214

2009:

Libera utenza

 Segnalati dai servizi sociali

Totale

Nuclei familiari 

55

31

86

Quintali di beni alimentari distribuiti

/

/

40

Totale assistiti

202

82

284

Anche in questo caso dai dati emerge un aumento del numero delle persone seguite dall’ente grazie all’apporto dei volontari in servizio civile.

- Carcere
Un altro elemento fondamentale di disagio sociale è quello legato alla realtà detentiva.

Da diversi anni alcuni operatori e volontari dell’ente settimanalmente si recano all’interno della Casa Circondariale di Forlì per svolgere attività socializzanti, ricreative e di miglioramento delle condizioni di vita dei detenuti, quali, ad esempio, partite di calcetto, corsi di  pittura, attività di cineforum e scrittura creativa, nonché gruppi di condivisione ed integrazione rivolti ai detenuti stranieri e condotti da un mediatore culturale.

Tutti questi servizi, nonostante siano rivolti a tutta la popolazione carceraria, in questo ultimo anno vedono coinvolta in numero sempre maggiore un’utenza di tipo straniera ed in gran parte proveniente dai paesi africani.

E’ inoltre attivo all’interno della Casa Circondariale uno sportello di mediazione culturale cui i detenuti stranieri possono rivolgersi per ottenere informazioni ed aiuto concreto nel disbrigo delle pratiche burocratiche connesse alla regolarizzazione della loro posizione e nei contatti con le famiglie e gli avvocati. 

Si prevede di coinvolgere i volontari in scr in un’attività di supporto alla mediatrice culturale che conduce lo sportello, così che possano fattivamente contribuire alla gestione dello stesso con un lavoro di back – office da svolgersi presso la sede dell’associazione e che prevederà lo svolgimento di alcuni compiti quali, ad esempio, prendere informazioni relative ai documenti necessari al rinnovo del permesso di soggiorno, tenere i contatti con le famiglie dei detenuti stranieri relativamente alle richieste da loro presentate all’ente.

Inoltre si intende realizzare l’accompagnamento di ex-detenuti italiani e stranieri nel mondo del lavoro, con la creazione di percorsi educativi creati ad hoc ed una continua presenza di operatori e volontari dell’ente all’interno della Casa Circondariale, in modo tale da accompagnare la persona che verrà scarcerata in un adeguato reinserimento sociale, e nel frattempo sostenendola ed incoraggiandola attraverso l’impegno nella partecipazione alle attività proposte. In questo ambito i giovani in scr potranno supportare operatori e volontari dell’ente nelle mansioni connesse al reinserimento socio – lavorativo di queste persone.

Riportiamo alcuni dati rilevati nell’area carcere nell’ultimo anno, precisando che all’interno di questi dati sono inclusi sia i percorsi interni che quelli esterni al carcere; indichiamo il numero di persone che sono riuscite ad ottenere un’occupazione, appoggiandosi al Centro di Solidarietà.

Sportello interno carcere:

sportello ascolto n° 359 di cui italiani n° 187 e stranieri n° 172.
Sportello esterno al carcere:

Totale di prese in carico n°55

Orientamento lavorativo: n°55

borse lavoro e tirocini formativi attivati n°2

inserimenti lavorativi effettuati direttamente nel mercato produttivo n° 10

varie: richiesta sussidio economico: n° 2; richiesta beni di prima necessità: n° 38; contatti con avvocati n°8; sportello ascolto: n°14; 

interventi che hanno richiesto la collaborazione dei servizi socio-sanitari territoriali n°15.

Per quel che riguarda l’area di intervento relativa al carcere, l’apporto dei volontari in scr verrà incanalato in un lavoro di back – office ed assistenza all’attività di mediazione culturale svolta da una collaboratrice dell’ente all’interno della Casa Circondariale. Questa è una novità rispetto a quanto succede normalmente, ed è motivata proprio dall’importanza che i volontari stranieri possono rivestire in questo tipo di attività a supporto di altri cittadini stranieri che si trovano a vivere l’esperienza della detenzione.

8.1.4  QUARTA FASE: piano di monitoraggio e verifica delle aspettative. Questa fase, che si protrarrà per tutta la durata del progetto e avrà conclusione al termine dello stesso, ha lo scopo di rilevare il raggiungimento degli obiettivi anche attraverso la realizzazione delle attività previste dal piano di monitoraggio in collaborazione con gli altri operatori ed i volontari dell’ente.

 In questa fase sono realizzate le seguenti attività:

· Monitoraggio in itinere attraverso incontri mensili che coinvolgeranno volontari ed operatori dell’ente;

· monitoraggio finale e verifica delle aspettative (alla fine del servizio dei volontari) attraverso la stesura di una relazione, sia da parte dei volontari che da parte dell’olp. 
8.2 Risorse umane complessive necessarie per l’espletamento delle attività previste, con la specifica delle professionalità impegnate e la loro attinenza con le predette attività

Per la realizzazione delle attività previste saranno coinvolte le seguenti figure: 

1. 1 operatore volontario dell’ente con laurea umanistica ed esperienza pluriennale nell’ambito dell’educazione ed orientamento al lavoro, che affiancherà i volontari nello svolgimento delle attività connesse al reinserimento lavorativo;

2. 1 operatore volontario con esperienza nella gestione delle risorse umane e nel coordinamento di persone ed attività, che monitorerà il percorso dei volontari in relazione alla struttura dell’associazione;

3. 1 operatore volontario con esperienza in ambito amministrativo e gestionale; 

4. 1 educatore professionale volontario preposto alle attività di reinserimento socio – lavorativo, con particolare attenzione a soggetti detenuti ed ex – detenuti;

5. 1 psicologo volontario preposto alla gestione dello sportello interno al carcere;

6. 1 mediatore culturale volontario con pluriennale esperienza nella risoluzione di problematiche legate alla condizione degli stranieri detenuti, che sarà affiancato dai volontari nella gestione delle attività connesse all’andamento dello sportello stesso;

7. 1 volontario, con pluriennale esperienza in tale ambito, che riveste la funzione di coordinatore dei 20 volontari che si occupano della consegna domiciliare di pacchi contenenti generi alimentari di prima necessità;

8. 1 volontario, con pluriennale esperienza in tale ambito, che riveste la funzione di coordinatore dei 10 volontari che partecipano alle attività socio – ludico – ricreative svolte all’interno della Casa Circondariale, che sarà affiancato dai volontari in servizio civile nell’attività di coordinamento.
8.3  Ruolo ed attività previste per i volontari nell’ambito del progetto 

Il ruolo dei volontari in scr viene considerato in ciascuna fase ed ambito del progetto:

8.3.1. PRIMA FASE: il ruolo dei volontari in scr è quello di partecipare alle attività formative che l’ente propone, nello specifico: 

a. realizzazione di colloqui ed incontri di orientamento dei volontari (diritti e doveri del volontario, lettura e firma del contratto);

b. organizzazione ed avvio di corsi di formazione specifica dell’ente, presentazione dell’organizzazione, degli scopi e delle priorità;

c. partecipazione formazione generale.

8.3.2. SECONDA FASE: il ruolo dei volontari in scr  in questa fase sarà quello di collaborare con OLP, collaboratori e volontari dell’ente, affinché l’inserimento di ciascun volontario in servizio civile avvenga in maniera graduale ed efficace, contestualmente alla realizzazione delle seguenti attività:

a. assegnazione ed inserimento dei giovani negli specifici ambiti d’intervento;  

b. avvio formazione specifica di settore;

c. collaborazione dei volontari in scr con dipendenti e volontari dell’ente ed assistenza nelle mansioni quotidiane per un migliore inserimento;

d. Partecipazione ad attività di promozione del servizio civile per tutta la durata del progetto.

8.3.3. TERZA FASE: il ruolo dei giovani in scr in questa fase sarà quello di portare a termine i propri compiti specifici, di collaborare e supportare operatori e volontari dell’ente nelle mansioni quotidiane, nel fornire uno sguardo oggettivo e distaccato sulle procedure standardizzatesi nel tempo. 

Si prevede di raggiungere l’autonomia operativa dei volontari in scr dopo i primi 5 mesi. In itinere vengono effettuate continue verifiche in equipe, per mantenere un vivo e continuo confronto e riequilibrare mansioni e vissuti, in caso di necessità. L’impegno che viene richiesto ai volontari in scr è quello di partecipare a tutte le attività proposte negli ambiti previsti, inizialmente sempre affiancando un operatore ed i volontari dell’associazione, per poi divenire autonomi nello svolgimento delle attività previste.

Lo sportello lavoro sarà aperto tutti i giorni dal lunedì al venerdì dalle 9:00 alle 13:00 e dalle 15:00 alle 19:00, inoltre il lunedì dalle 20:30 alle 22:00; ai giovani in scrè chiesto di garantire la copertura di almeno quattro turni, la mattina o il pomeriggio, per un totale di almeno 16 ore settimanali, per un monte ore annuo complessivo di 1200.

Durante gli stessi orari si svolgeranno le azioni di supporto per gli interventi a favore delle famiglie a rischio di esclusione sociale e le attività a favore dei detenuti della Casa Circondariale.

Le attività specifiche previste per ogni volontario in ciascun ambito considerato dal progetto sono le seguenti:

- Disagio lavorativo 

· attività di sportello di orientamento al lavoro;

· accoglienza della persona ;

· supporto alla gestione del database di offerte di lavoro;

· contatti con i volontari dell’ente;

· contatti con aziende ed altri soggetti del territorio;

· assistenza al percorso di avviamento al lavoro.

Il volontario in scr avrà il compito di accogliere le persone, (con particolare riferimento agli stranieri) allo sportello lavoro, illustrandone la funzione e rispondendo alle domande poste da queste ultime, inserito in un gruppo di lavoro composto da volontari ed operatori dell’associazione.  

Il giovane in scr ha il compito di fissare un colloquio, che verrà svolto da uno o due operatori e/o volontari congiuntamente, allo scopo di compilare un questionario conoscitivo ed informativo sulle competenze formative e professionali della persona che si ha di fronte.

Successivamente, in base a quanto emerso, il volontario fornirà alcune informazioni all’utente per consentire alla persona di potersi muovere autonomamente sul territorio, in modo da stimolarla nell’attivarsi ad essere la vera protagonista nella ricerca della sua occupazione. Si intende svolgere un’azione educativa tale che sia la persona stessa a darsi da fare, attivandosi nella ricerca del lavoro: non ci si vuole infatti sostituire ad essa, ma si intende accompagnarla in un percorso di inserimento lavorativo. Gli operatori affiancano ed insegnano ai volontari in scr come si effettua il contatto con le aziende del territorio per verificare l’opportunità di poter diffondere i criteri della loro ricerca di personale. Nel caso che il profilo fosse idoneo, il volontario in scr fornirà alla persona il riferimento dell’azienda alla quale rivolgersi autonomamente e seguirà il percorso di inserimento lavorativo.

I giovani in Servizio Civile Rregionale saranno anche messi in condizione di poter conoscere e imparare ad entrare in contatto con le tematiche dell’immigrazione e con le diverse culture. Lo scopo ultimo è duplice: da una parte aumentare nelle persone che si rivolgono a noi il sentirsi accompagnate e non sole in un periodo difficile della loro vita come la perdita del lavoro o la necessità di inserirsi e reinserirsi nel mondo del lavoro; dall’altra far sì, che, attraverso queste attività, il giovane in servizio civile diventi protagonista attivo delle proprie azioni in relazione all’ente ed al territorio, con una ricaduta senz’altro importante sulla propria maturazione personale. 

- Esclusione sociale e nuove povertà

· affiancamento dei volontari dell’ente nelle visite domiciliari;

· supporto alla gestione del database e segnalazione di casi specifici emersi durante l’attività di sportello;

· gestione dei contatti con gli operatori dell’ente e gli altri soggetti del territorio contestualmente alle famiglie seguite;

· aiuto ai volontari dell’ente nell’organizzazione logistica delle attività e dei trasporti.

Rispetto a questi percorsi i volontari in Servizio Civile Regionale accompagneranno i volontari dell’associazione nella gestione delle dinamiche familiari che si incontrano. 

Il volontario parteciperà all’intervento svolto per le persone a rischio di esclusione sociale insieme ad altri operatori e volontari che, periodicamente, reperiscono dalla Fondazione Banco Alimentare di Imola derrate alimentari, che vengono successivamente suddivise in pacchi alimentari e poi consegnate a casa delle persone in stato di difficoltà, che hanno fatto richiesta allo sportello dell’ente o che sono state segnalate dai servizi sociali.

Per avviare la relazione di aiuto, gli operatori svolgono verifiche per accertare le condizioni delle persone che fanno richiesta di questo tipo di servizio, vengono presi contatti con l’assistente sociale di riferimento, col quale ci si confronta e successivamente, anche in riferimento alle sue indicazioni, si avvia o meno l’intervento richiesto. 

I volontari in servizio civile, oltre ad organizzare le consegne e ad aiutare il volontario che coordina le consegne, potranno anche instaurare con l’utenza una relazione di aiuto significativa anche portando personalmente l’aiuto a casa di alcune famiglie straniere in stato di bisogno, in modo tale che queste persone si sentano accolte e possano condividere il loro disagio, o semplicemente parte del loro vissuto, con una persona disposta e partecipe nell’ascoltare. 

I volontari in Servizio Civile, tramite l’iniziale affiancamento con i volontari dell’Associazione, impareranno quindi a gestire e ad accompagnare i vissuti delle persone che incontreranno in questa tipologia di servizio.

- Carcere 

· gestione dei contatti con i volontari dell’ente che operano in carcere 

· contatti con gli operatori e gli altri enti che operano in carcere 

· gestione informatica 

· affiancamento dell’operatore nell’attività di reinserimento sociale e accompagnamento al lavoro degli ex - detenuti 

I volontari in Servizio Civile Volontario parteciperanno insieme agli operatori nella gestione della persona in esecuzione penale esterna o scarcerata, nell’ottica di un accompagnamento al reinserimento lavorativo, ma soprattutto per le difficoltà legate al reinserimento sociale, dato che la carcerazione spesso rappresenta (o può rappresentare) una rottura coi precedenti rapporti amicali o familiari. Gli operatori cercano di avviare pertanto percorsi “relazionali” sui quali le persone possano trovare un occasione di “riscatto” per la loro vita attraverso una relazione umana.

Nell’ambito del carcere, invece, ci sono operatori che lavorano all’interno del carcere, organizzando attività educative, ricreative, socializzanti e di scambio inter-culturale, quali ad, esempio, partite di calcetto, cineforum, corsi di scrittura creativa, gruppi interculturali, per intraprendere con il detenuto un percorso rieducativo, in prossimità o meno dell’uscita dal carcere; è inoltre attivo uno sportello per i detenuti stranieri, condotto da una mediatrice culturale che aiuta i detenuti a risolvere problemi connessi ai contatti con le famiglie o con gli avvocati, che offre informazioni circa i documenti necessari alla regolarizzazione della propria posizione e, se necessario, si reca personalmente presso uffici e simili per il disbrigo delle varie pratiche burocratiche.In questa circostanza non viene richiesto al volontario in servizio civile di intervenire e prestare servizio all’interno della casa circondariale, ma di affiancare la mediatrice culturale nello svolgimento delle attività di “back – office” relative allo sportello per stranieri.

Per quanto riguarda lo sportello esterno, al quale si rivolgono soprattutto ex-detenuti e loro famigliari, al volontario in servizio civile viene richiesto di accogliere l’utente, fissare un colloquio e successivamente affiancare un operatore nello svolgimento della compilazione del questionario conoscitivo e nella parallela attività di accoglienza e supporto per le famiglie
Dopo questa prima fase, che potremmo definire di accoglienza del singolo, in cui viene stabilita una relazione basata su fiducia e condivisione degli intenti, si passa all’attivazione di quegli interventi necessari per l’inserimento sociale che rappresenta un successivo passo della formazione del volontario: la competenza nella predisposizione di un progetto individualizzato di reinserimento sociale che ricopre diversi ambiti di azione. Alcuni ambiti sono prettamente oggettivi e mirano alla collocazione abitativa e lavorativa, altri permetteranno la definitiva integrazione sociale del soggetto che alla fine del percorso giungerà ad una maturazione psicologica e ad una maggiore consapevolezza di sé.

8.3.4. QUARTA FASE: il ruolo dei volontari in questa fase sarà quello di riflettere in maniera costruttiva sull’esperienza vissuta, riferendo eventuali aspetti positivi o negativi, per la realizzazione dell’attività di monitoraggio in itinere e finale utile alla verifica dell’andamento delle attività e di eventuali scostamenti dalle aspettative iniziali.

I volontari parteciperanno quindi agli incontri mensili di verifica e saranno chiamati a stilare una relazione finale sull’andamento del progetto e sugli obiettivi da loro raggiunti.



9)Numero dei giovani da impegnare nel progetto:


10)Numero posti con vitto e alloggio: 


11)
Numero posti senza vitto e alloggio:


12)Numero posti con solo vitto:

13)Numero ore di servizio settimanali dei volontari, ovvero monte ore annuo:

nel caso di monte ore annuo l’orario settimanale non potrà essere inferiore alle ore (minimo 12)


14)Giorni di servizio a settimana dei volontari (minimo 5, massimo 6) :
Riportare le motivazioni a supporto della scelta straordinaria dei 4 o 6 giorni alla settimana.


e durata complessiva del progetto (10, 11 o 12 mesi)









15)Eventuali particolari obblighi dei giovani durante il periodo di servizio:

	Corretto uso del  trattamento dei dati sensibili, riservatezza in merito  al vissuto personale dell’utenza, disponibilità a svolgere missioni per il miglioramento del servizio, in modo da soddisfare i bisogni degli utenti. 

· flessibilità oraria;

· disponibilità a mobilità sul territorio in missioni che si concludono nell’arco della giornata;

In base alla circolare UNSC del 30 settembre 2004 par. 6.1, e per un periodo non superiore ai 30 giorni complessivi il volontario in Servizio Civile potrà essere chiamato a svolgere la propria attività all’esterno della Sede di Attuazione insieme all’Operatore locale di Progetto.


CARATTERISTICHE ORGANIZZATIVE

16)Sede/i di attuazione del progetto ed Operatori Locali di Progetto:

	N.
	Sede di attuazione del progetto
	Comune
	Indirizzo
	Cod. ident. sede
	N. vol. per sede
	Nominativi degli Operatori Locali di Progetto
	Nominativi dei Responsabili Locali di Ente Accreditato

	
	
	
	
	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	C.F.
	Cognome e nome
	Data di nascita
	C.F.

	1
	Ass. “S. Martino – Cds della CdO”
	Forlì
	V. Maldenti 7 
	25272
	2
	Schiavo Martina
	13/06/1985
	SCHMTN85H53G224P
	
	
	

	2
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	3
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	4
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	5
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Codice progetto SCN
	denominazione progetto SCN
	
	
	
	
	
	
	
	

	R08NZ0122910102884NR08
	“Volontari al lavoro”
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


	N.
	Cod. ident. sede
	Nominativo del tutor



	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	C.F.

	1
	25272
	Rinaldi Cecilia
	19/11/1978
	RNLCCL 78S 59H 294G

	2
	
	
	
	

	3
	
	
	
	

	4
	
	
	
	

	5
	
	
	
	


17) Eventuali attività di promozione e sensibilizzazione del servizio civile 

	Si intende diffondere questo progetto attraverso la distribuzione di materiale informativo (volantini e locandine) presso le scuole superiori e le facoltà del Polo Universitario di Forlì, attraverso la pubblicizzazione all’interno del sito internet dell’Associazione San Martino (http://cdsforli.angelfire.com), del Centro Servizi per il Volontariato e su quello della Provincia di Forli’- Cesena e tramite la pubblicazione sul nostro mensile CDS NEWS.

L’ente inoltre sarà presente con uno stand informativo alla “Festa del Volontariato”, evento al quale partecipano sempre molti giovani.
Inoltre l’Ente partecipa alle attività di promozione e sensibilizzazione realizzate in maniera congiunta con il Copresc di Forlì-Cesena e con gli enti del territorio provinciale, come indicato nell’allegata scheda di attuazione del Protocollo d’Intesa con il Copresc. Complessivamente, l’ente garantirà la sua presenza, attraverso responsabili, olp e volontari in Servizio Civile, per un totale di 25 ore, per lo svolgimento delle seguenti attività:

Per ulteriori approfondimenti si rimanda all’allegato 1 della scheda di attuazione 2010

Per i progetti SCR, Il Copresc di Forlì e Cesena organizzerà in forma coordinata e congiunta con gli Enti del territorio le seguenti attività:

1. Partecipazione ed organizzazione di incontri pubblici e manifestazioni.

2. Diversi incontri nelle scuole medie per promuovere il  servizio civile e le buone prassi dell’integrazione multiculturale nel gruppo

3. Cooperazione e collaborazione per la sensibilizzazione rivolte all’intera comunità e specificatamente ai giovani su:
Carta d’impegno etico e previsioni della L.R.20/03: valori dell’obiezione di coscienza e tematiche collegate (nonviolenza, difesa civile, povertà, solidarietà, mondialità e intercultura, pace e diritti umani, ecc.)
“BREVE EXCURSUS DELLA PROMOZIONE DELL’SCN E SCR CON IL CONTRIBUTO DEL COPRESC FC E RINNOVATE PROPOSTE DI PROMOZIONE E SENSIBILIZZAZIONE”

Il Copresc di Forlì Cesena è impegnato nel territorio sulla sensibilizzazione e promozione del Servizio Civile Nazionale e con particolare riguardo al Servizio Civile Regionale.

sensibilizzazione e promozione del Servizio Civile Nazionale e con particolare riguardo al Servizio Civile Regionale.

Dal 2007 ad oggi diverse sono state le attività di sensibilizzazione anche del Servizio Civile Regionale per citarne solo alcune: 

INCONTRI PUBBLICI DI PROMOZIONE:

I Forlìmpopoli 22 novembre 2007 – incontro pubblico organizzato dal Copresc dove volontari in SCN e SCR - VOLONTARI IN S.C. INCONTRANO LE ISTITUZIONI 

2007 Servizio Civile e SCR - SERVIZIO CIVILE COME FORMA DI INTERVENTO NELLE RELAZIONI INTERNAZIONALI 

Maggio Cesena 2008 -  ... MA COME CAMBIA IL SERVIZIO CIVILE? Il Servizio Civile ti cambia la vita, ma anche il Servizio Civile deve cambiare 

Le testimonianze dei ragazzi in scn e scr Ottobre 2009: “IL SERVIZIO CIVILE NEL TERRITORIO” 

Per l’anno 2010/2011 sono previsti altri incontri pubblici realizzati con la collaborazione dei ragazzi in scr e degli enti di servizio civile sul territorio.

Inoltre il copresc promuove linee di sensibilizzazione rivolte alle esperienza di servizio civile nazionale; regionale e estero.

Da ricordare che per l’anno 2009 le attività sono state prevalentemente di incontri diretti con i ragazzi utilizzando sia canali istituzionali (scuole ed incontri pubblici organizzati da altre associazioni) che canali informali. Di seguito si elencano alcune delle attività svolte:

· maggio 2009: incontri di sensibilizzazione presso Istituti Superiori del territorio di Forlì e Cesena attraverso la testimonianza di ragazzi in scn e scr

· giugno 2009: incontro presso il Polo Universitario di Forlì- Cesena.

· giugno 2009: circolo giovanile “Magazzino Parallelo” di Cesena. In occasione delle mostra “Come Ospiti nel mondo” si è fornito ai ragazzi presenti il materiale pubblicitario e si è allestito per la serata un punto informativo. Anche in questo caso si è prediletta la presenza dei ragazzi in servizio civile regionale e ex-caschi bianchi

· luglio 2009: incontri di promozione presso il Comune di Forlì e Arci Servizio Civile di Cesena.

Le stesse attività di sensibilizzazione ed incontro diretto con i ragazzi e le comunità del territorio cesenate e forlivese sono previste per l’anno2010/2011 attraverso la partecipazione dei ragazzi in scr e scn di banchetti/punti informativi; produzione di materiale pubblicitario pensato ed ideato dai ragazzi; aggiornamento del forum dei volontari della provincia fc ideato nell’ambito della promozione coordianta e congiunta 20089/2010

INCONTRI DI SENSIBILIZZAZIONE NELLE SCUOLE SUPERIORI  ENELLE FACOLTA':

Dal 2007 glioperatori copresc sono impegnati nella promozione e sensibilizzazione dei valori del servizio civile attraverso l’incontro/testimonianza dei ragazzi in scn e scr con le scuole medie superiori e con le facoltà di Cesena e Forlì. 

Anche per il 2010 è prevista una canlendarizzazione degli incontri grazie anche alla collaborazione coordianta tra gli enti di servizio civile della provincia che metteranno a disposizione la propria strumentazione audiovisiva (se necessaria) e i propri ragazzi in scn e scr.

Da segnalare gli incontri tenuti nell’anno 2009/2010 nella facoltà di Scienze Internazionali e diplomatiche a Forlì; gli incontri con alcune scuole superiori del comprensorio forlivese e cesenate, tenendo soprattutto in considerazione i piccoli centri periferici dove solitamente vi è una massiccia presenza di cittadini stranieri. In questo caso la presenza dei ragazzi in scr si è rilevata di fondamentale importanza.

SENSIBILIZZAZIONE SUL VALORE DELLA CARTA DI IMPEGNO ETICO

Per il 2010/2011 è prevista una cooperazione e collaborazione con il Copresc Fc per la sensibilizzazione rivolta all'intera comunità e, specificatamente ai giovani, sulla  Carta diImpegno Etico attraverso percorsi di sensibilizzazione nelle scuole superiori di Cesena e di Forlì  sulle previsioni della legge Regionale 20/03 del Servizio Civile svolto sia in Italia che all'estero, grazie anche alle diverse  testimonianza dei giovani coinvolti.

METODOLOGIA PREVISTA PER LA PUBBLICIZZAZIONE DEL BANDO SI SERVIZIO CIVILE REGIONALE

Per quanto concerne la promozione del Bando Servizio Civile Regionale, come già avvenuto per l'anno 2010/2011, si riconferma la diffusione di un avviso pubblico del Bando.

L’avviso verrà pubblicato congiuntamente sui siti internet degli enti di servizio civile che parteciperanno al bando di scr, il sito del copresc fc e il sito dell’informagiovani.

Inoltre verrà garantirà anche per quest'anno la pubblicizzazione del Bando, attraverso una collaborazione con gli enti per la realizzazione dei seguenti incontri rivolti ai ragazzi d cittadinanza straniera:

Incontro presso il Centro per gli Stranieri del Comune di Cesena  

Incontro presso il Comune di Forlì – Centro giovanile “la Fabbrica delle Candele”

Incontro all'Informagiovani del Comune Mercato Saraceno

A tutti  gli incontri parteciperanno OLP e volontari in SCN e ex volontari in SCR, in modo da potere fornire le giuste informazioni.

Si ricorda che la scelta di questi luoghi è avvenuta tramite un confronto degli Enti che hanno partecipato in modo attivo al all'interno del “Tavolo  di lavoro sulla progettazione per il Bando di Servizio Civile Regionale” avvenuto il 10 aprile 2009 (vedi box 24), e che hanno individuato questi luoghi come i più consoni per la giusta veicolazione delle informazioni tra i giovani cittadini stranieri.

Inoltre è da ricordare che il Progetto di SCR dell’ente sottoscrivente  sarà pubblicato nel sito del Copresc FC.




18)Criteri e modalità di selezione dei giovani in servizio civile:

	Non sono previsti particolari criteri in aggiunta alle indicazioni date dall’Ufficio Nazionale del 30 maggio 2002, nell’ottica di permettere ai giovani interessati al presente progetto, in particolare agli stranieri presenti sul nostro territorio, di potersi impegnare in un’esperienza utile a se stessi ad agli altri.

Tra i selettori sarà comunque presente un mediatore culturale esperto in immigrazione.


19)Ricorso a sistemi di selezione verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

	NO
	
	


20)Piano di monitoraggio interno per la valutazione dell’andamento delle attività del progetto:  

	Il piano di monitoraggio interno verrà realizzato utilizzando lo strumento di incontri/momenti di riflessione e valutazione collettivi, mensili, con la presenza, oltre che dei giovani in servizio civile regionale, dei volontari dell’ente e dell’OLP . Questa metodologia avrà lo scopo di valutare nello specifico:

· obiettivi raggiunti fino al momento di riferimento;

· realizzazione delle attività previste;

· andamento dell’organizzazione del lavoro interno e dei volontari;

· formazione generale e specifica rivolta ai volontari in SCN;

· crescita individuale dei volontari e benefici dichiarati all’interno del progetto presentato;

· soddisfazione dei volontari e degli operatori 

A fine progetto ai giovani volontari verrà richiesto di stilare una relazione di valutazione finale relativa all’andamento globale del progetto, agli obiettivi raggiunti, indicando anche eventuali scostamenti rispetto alle loro aspettative iniziali. Contestualmente anche gli OLP stileranno una relazione finale per una verifica degli obiettivi raggiunti e degli eventuali problemi rimasti insoluti.

Entrambe le relazioni verranno condivise con il Co.Pr.E.S.C..

Oltre al proprio piano di monitoraggio interno l'Ente....(indicare il nome dell'ente) partecipa al percorso di monitoraggio condiviso a livello provinciale dal Co.Pr.e.s.C di Forlì-Cesena, come da protocollo di intesa.

Per ulteriori approfondimenti e per le scansioni tempistiche relative al monitoraggio sperimentale si rimanda all’allegato 3 della scheda di attuazione 2010 e ai questionari (scheda I°, II° e III°) di monitoraggio allegati al presente progetto di servizio civile regionale. 

Il Co.pr.e.s.c di Forlì-Cesena tramite il confronto con gli Enti e partecipanti al Servizio Civile Regionale, attraverso il tavolo di lavoro specifico dal titolo “tavolo di lavoro per il  Servizio Civile Regionale: bando-progettazione-promozione e sensibilizzazione” ha elaborato; sotto richiesta degli Enti stessi e attraverso il costante confronto il seguente piano di monitoraggio interno dell'andamento dei progetti:

Monitoraggio con tutti i ragazzi in scr : è stato pensato su tre step temporali che prevedono incontri tra tutti i volontari in scr impiegati negli Enti aderenti Al Co.Pr.E.S.C..

1° STEP

Arco temporale entro il quale deve essere svolto il primo incontro:

dalla settimana prima dell’entrata in servizio a due settimane dall’entrata in servizio.

Metodologie previste:

· Frontale

· Compilazione questionario (SCHEDA 1)

Finalità dell’incontro:

Conoscenza e aggregazione dei ragazzi in scr, racconto della propria storia e delle aspettative relative all’esperienza di scr. Racconto del proprio ente e progetto.

Durata dell’incontro:

4 ore

2° STEP

Arco temporale entro il quale deve essere svolto il primo incontro:

Circa a metà dell’anno di servizio civile, cercando di tenere conto se vi sono delle discrepanze temporali dovute a durate differenti (10 o 12 mesi).

Metodologie previste:

· Frontale

· Compilazione questionario (SCHEDA 2)

Giochi di ruolo

Finalità dell’incontro:

Valutazione del grado di soddisfazione delle aspettative dichiarate nel primo incontro; nuove aspettative. Valutazione e confronto del proprio operato e sulle cose apprese fino a quel momento, valutazione e confronto dei rapporti instaurati con i ragazzi in scn e con gli operatori delle strutture in cui sono inseriti i ragazzi in scr. Frontalmente si parlerà e discuterà del servizio civile regionale come reale strumento di integrazione e cittadinanza partecipata.

Durata dell’incontro:

4 ore

3° STEP

Arco temporale entro il quale deve essere svolto il primo incontro:

Ultimo mese dell’anno di servizio civile, cercando di tenere conto se vi sono delle discrepanze temporali dovute a durate differenti (10 o 12 mesi).

Metodologie previste:

· Frontale

· Compilazione questionario (SCHEDA 3)

· Focus Group

Finalità dell’incontro:

Valutazione finale del grado di soddisfazione delle aspettative dichiarate nell’incontro intermedio. Valutazione e confronto del propria esperienza; della crescita personale e professionale; della propria percezione di appartenere ad un gruppo. Bilancio finale sulla propria crescita professionale. Cosa ti porti a casa da questa esperienza?

Durata dell’incontro:

4 ore

TEMI delle SCHEDE:

I° SCHEDA: Motivazioni/Aspettative/conoscenza reciproca tra tutti i volontari in scr sulla provincia e le strutture con i relativi responsabili

II° SCHEDA: aspettative disattese o compiute?/rapporti creati tra i volontari in scr e scn e tra volontari e operatori delle strutture/ quali attività stanno svolgendo? Quali competenze hanno acquisito?/Il Servizio civile regionale quanto sta incidendo sull'integrazione dei volontari stranieri sul territorio?

III° SCHEDA: valutazione finale sugli obiettivi raggiunti/ rapporti instaurati/ livello di integrazione raggiunto/ cosa si è imparato come competenze/ valutazione finale e raccolta critiche e suggerimenti.

(vedere schede allegate)

Inoltre coerentemente alle linee guida della Regione, il Copresc predisporrà ed attuerà il Sistema Sperimentale di Monitoraggio condiviso con gli Enti, con l'obiettivo di far crescere negli enti stessi la capacità di monitorare e valutare i propri progetti di servizio civile.
Lo scopo del programma è quindi l’accompagnamento degli enti nella ricerca e sperimentazione degli strumenti e delle metodologie più adatte alla rilevazione e valutazione delle seguenti dimensioni :

l'esperienza del giovane all'interno del progetto e della struttura;

gli obiettivi raggiunti rispetto al progetto, alla struttura, al territorio e al giovane in servizio civile;

il rapporto del giovane con gli utenti e le figure di riferimento 

valutazione dei percorsi formativi 

il risultato finale di un anno di servizio civile: la crescita dell'individuo.

Il Sistema Sperimentale nasce quindi dall'esigenza di individuare finalità e dimensioni valutabili che abbiano un'applicazione a livello provinciale e  che, permettano contemporaneamente a ciascun ente di individuare quegli strumenti e quelle metodologie specifiche che meglio rispondano alle proprie peculiarità.

Per attuare il programma sperimentale, il Copresc ha attivato un Tavolo-Azione sul Monitoraggio, che si riunirà periodicamente in base alla suddivisione territoriale della provincia di Forlì-Cesena. Ad eccezione del primo e dell'ultimo incontro, per ogni azione del Copresc sono quindi previsti due incontri: uno per il Comprensorio forlivese e uno per quello cesenate.

N.b.

In ultimo è da sottolineare come il programma sperimentale sia esteso sia ai progetti in scn che a quelli in scr, nell’ottica di disegnare un quadro il più possibile completo del servizio civile all’interno della provincia di FC. Per tale motivo ai ragazzi in scr, oltre alle schede/questionari sopra citati, verranno somministrati anche i questionari inseriti all’interno dell’allegato 3 della scheda di attuazione 2010.


21)Ricorso a sistemi di monitoraggio verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

	
	
	


22)Eventuali requisiti richiesti ai canditati per la partecipazione al progetto oltre quelli richiesti dalla legge 6 marzo 2001, n. 64:

	Non sono richiesti requisiti ulteriori rispetto a quelli richiesti dalla legge 6 marzo 2001, n. 64.

Si terrà comunque conto del grado di integrazione degli aspiranti volontari di scr e della stabilità del loro legame con il territorio di riferimento, nell’ottica di una continuità dell’esperienza di servizio civile.


23)Eventuali risorse finanziarie aggiuntive destinate in modo specifico alla realizzazione del progetto:
	Le risorse finanziarie aggiuntive sono stimate  complessivamente in 21.500 euro di seguito calcolate per le diverse voci di spesa 

Tale importo è superiore al  valore dell’assegno di servizio civile calcolato su base annua relativo a tutti i volontari partecipanti al progetto.  

Formazione generale e specifica 

rimborsi spese ed oneri per formazione generale e specifica descritte ai punti seguenti 

media di 200 euro x 4 volontari: 800 euro

costo personale dedicato alla formazione specifica 1.500 euro

Risorse tecniche e strumentali 

Spesa messa a disposizione dei volontari in servizio civile  (funzionamento) delle risorse tecniche  e strumentali descritte  al punto 29)

Costo medio 600 euro al mese x 12 mesi: 7.200 euro

Rimborso agli 8 volontari dell’ente (non volontari in servizio civile) delle spese vive sostenute per la partecipazione al progetto (es trasporti, vitto, telefono) per garantire l’affiancamento ai volontari in servizio civile 

Media di 50 euro al mese x 8 volontari x 12 mesi: 4.800 euro

Costo personale dedicato alla figura di OLP 

Quota parte di 600 euro/mese x 12 mesi: 7.200 euro


24)Eventuali reti a sostegno del progetto (copromotori e/o partners):
	I partners dell’ente saranno:

Coordinamento Provinciale Enti di Servizio Civile (Co.Pr.E.S.C.) di Forlì - Cesena (cod. fiscale n°92057660406): opererà per la realizzazione di iniziative condivise e coordinate per accrescere la conoscenza e la qualità del servizio civile. Nel dettaglio, Il CO.PR.E.S.C. promuoverà gratuitamente il progetto attraverso i propri Sportelli Informativi di Forlì e Cesena ed il proprio sito internet.

L'azione del CO.PR.E.S.C. sarà coordinata e congiunta con gli operatori degli Enti coinvolti nella progettazione regionale 2010/2011, nella pubblicizzazione dell'esperienza di servizio civile regionale attraverso incontri informativi presso:

- Incontro presso il Centro per gli Stranieri del Comune di Cesena  

- Incontro presso il Comune di Forlì – Centro giovanile “la Fabbrica delle Candele”

- Incontro all'Informagiovani del Comune Mercato Saraceno

Inoltre il Co.Pr.e.s.c di Forlì-Cesena concretamente sosterrà in modo coordinato e congiunto le seguenti attività:

tavoli azione partecipati dagli enti che hanno sottoscritto il protocollo di intesa: 

· tavolo sulla progettazione regionale (avvenuto e partecipato da questo ente il giorno 14 aprile 2010); tale tavolo è luogo di scambio relativamente ai dati emersi sulla ricaduta nel territorio del servizio civile regionale di Forlì cesena, per una progettazione realmente adeguata alle richieste della Provincia.

· tavolo relativo alla sensibilizzazione del servizio civile regionale e nazionale e relativa promozione dei bandi. Il tavolo ha lo scopo di essere vissuto dagli enti come luogo di incontro per ricavare le linee guida sui temi di sensibilizzazione. 

· tavolo relativo al piano  sperimentale di monitoraggio interno (vedi voce monitoraggio)

Si ricorda che i tavoli azione sono momenti di condivisione e confronto con gli Enti e il territorio imprescindibile dall’operato del Copresc FC e dall’adesione al Protocollo di Intesa; i tavoli sono i luoghi dove gli Enti esprimono la loro partecipazione in un ottica di crescita del servizio civile e di collaborazione.

sensibilizzazione  su: 

- Carta d’impegno etico e previsioni della L.R.20/03: valori dell’obiezione di coscienza e tematiche collegate (nonviolenza, difesa civile, povertà, solidarietà, mondialità e intercultura, pace e diritti umani, ecc.)

- Servizio civile svolto sia in Italia che all’estero, con le dirette testimonianze dei giovani già coinvolti; 

formazione

· Formazione coordinata e congiunta per gli operatori locali di progetto e le figure accreditate degli enti della provincia.

· Formazione  generale coordinata e congiunta dei ragazzi in servizio civile 

Monitoraggio

- Attività di monitoraggio interno al progetto (VEDI BOX. 20)

Promozione 

- Emissione dell'avviso pubblico di presentazione delle opportunità  rivolte ai cittadini stranieri (VEDI BOX 17)

- Organizzare e promuovere incontri pubblici per presentare ai giovani i progetti di servizio civile in collaborazione con i centri che si occupano di immigrazione (VEDI BOX 17)

- Promozione del Servizio Civile Regionale tramite adeguati strumenti informativi (sito internet, incontri pubblici, mailing - list).

Associazione “Donne del Mondo”: effettua attività di auto e mutuo aiuto in favore di donne straniere;

Associazione “A.S.C.I.A.”: svolge attività volte a favorire l’integrazione sociale e lavorativa di immigrati e delle loro famiglie nel territorio forlivese.

In particolare, l’Associazione “Donne del Mondo” e l’Associazione “A.S.C.I.A.” parteciperanno al progetto attraverso attività di promozione dello stesso per ricerca di candidati volontari, di sensibilizzazione ai giovani del servizio civile, partecipando al monitoraggio delle attività e portando il proprio contributo alla formazione specifica dei volontari in Servizio Civile.


25)Risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del progetto:

	Tutte le risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del  progetto verranno messe a disposizione dell’Associazione presso la  sede di progetto in Via Maldenti 7 – Forlì.

Ad ogni volontario, in occasione della formazione specifica, verrà presentato l’insieme delle regole pratiche da applicare nell'esecuzione dell'attività dello sportello di orientamento al lavoro, che richiede l’utilizzo delle seguenti risorse tecniche: 

· schede e materiali informativi (es. indirizzi ed elenchi di aziende ed altri enti del territorio) per attività di orientamento al lavoro 

· materiale di cancelleria e documentazione

· applicativi software per lo svolgimento delle attività (database e programmi di ufficio word excel, accesso ad internet e posta elettronica) 

· banca dati telematica per fornire informazioni agli utenti dello sportello di orientamento al lavoro

· istruzioni per l’aggiornamento dei dati e degli archivi

Per l’impiego di 2 volontari del servizio civile si considerano necessarie le seguenti attrezzature tecniche e risorse strumentali che saranno messe a disposizione dall’ente:

Postazione 1 – ufficio piano terra :

·  N. 1 scrivania 

·  N. 1 sedia

·  N. 1 telefono

·  N.1 cellulare aziendale

·  N. 1 fax

·  N. 1 computer con collegamento internet

·  N. 1 stampante 

·  N. 1 fotocopiatrice

Postazione 2 – primo  piano sala riunioni:

· N. 1 scrivania 

· N. 1 sedia

·  N. 1 telefono

· N. 1 computer con collegamento internet

· N. 1 stampante

N. 1 fotocopiatrice


CARATTERISTICHE DELLE CONOSCENZE ACQUISIBILI 

26)Eventuali crediti formativi riconosciuti: 

	


27)Eventuali tirocini riconosciuti : 

	


FORMAZIONE GENERALE DEI GIOVANI IN SERVIZIO CIVILE

29)Sede di realizzazione:

	Comprensorio Forlivese:

1) Coordinamento Provinciale Enti di Servizio Civile (Co.Pr.E.S.C.) di Forlì – Cesena), Sede di Forlì, c/o Centro per la Pace di Forlì, via Andrelini n°59, 47121 Forlì.

· Ass. San Martino CDS via Maldenti n° 7 – 47121 Forlì

· Provincia di Forlì-Cesena sede di Forlì – Piazza Morgagni n°9  - 47121 Forlì

· Sala Consigliare Comune di Forlimpopoli Piazza Fratti n° 3 – 47034 Forlimpopoli (FC)

Comprensorio Cesenate:

- Coordinamento Provinciale Enti di Servizio Civile (Co.Pr.E.S.C.) di Forlì – Cesena), Sede di Cesena, c/o Provincia di Cesena Corso Sozzi n°26, 47023 Cesena

· Sala Polivalente CISL via Renato Serra n°15 – 47023 Cesena

· CDE via Anna Frank n° 18 – 47023 Cesena

All'occorrenza, alcune lezioni si potranno svolgere in aule messe a disposizione dagli enti e dalle associazioni coinvolti nei corsi. Tali aule si troveranno comunque all'interno delle sedi degli enti e delle associazioni in questione e le variazioni verranno comunicate entro i 15 giorni previsti dalla comunicazione del calendario all’UNSC.

Una lezione consisterà in una visita strutturata ad una realtà del territorio che si distingue per il proprio impegno a sostegno del servizio civile e dei valori ad esso connessi.


30)Modalità di attuazione:

	Regione Emilia Romagna attraverso il Coordinamento Provinciale Enti di Servizio Civile (CO.PR.E.S.C.) di Forlì–Cesena.


31)Ricorso a sistemi di formazione verificati in sede di accreditamento ed eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio:

	NO
	
	


32)Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

	Il Percorso di Formazione Generale ha come obiettivi la formazione civica, sociale, culturale dei volontari, integrazione tra i ragazzi in scr e scn attraverso percorsi di cittadinanza attiva e responsabile e sarà realizzato trasversalmente a più Progetti di Servizio Civile attivati da Enti differenti sul territorio provinciale, con il supporto di:

- lezioni frontali, letture, proiezione video e schede informative; 

- kit del volontario: predisposizione di materiale informativo relativo alla legge che istituisce il servizio civile nazionale e servizio civile regionale; carta etica tradotta in più lingue; bibliografia, filmografia e siti consigliati; 

- dinamiche non formali: incontri interattivi con coinvolgimento diretto dei partecipanti, training, giochi di ruolo, di cooperazione e di simulazione, giochi di conoscenza e di valutazione, role play; tdo (teatro dell'oppresso)

- coinvolgimento diretto attraverso la visita di una realtà attiva sul territorio per l’affermazione dei valori alla base del servizio civile(solidarietà, nonviolenza, cittadinanza attiva, …); 

In tal modo ciascun corsista dovrà utilizzare e mettere in atto le competenze apprese in aula, potenziando i risultati della formazione ricevuta, attraverso il confronto diretto con la realtà dell’ente e dello specifico settore di intervento.

La metodologia didattica utilizzata è sempre finalizzata al coinvolgimento attivo dei partecipanti attraverso l’utilizzo di tecniche di simulazione comportamentale, che permetteranno il contatto diretto con i giovani.

Il percorso formativo verrà attuato entro i primi 5 mesi dall’avvio al servizio ed è stato suddiviso per lo più in giornate da 4 ore ciascuna per consentire una piena partecipazione ed attenzione dei partecipanti. 

I volontari sono obbligati a frequentare i corsi di formazione generale e specifica e non possono,  durante lo svolgimento dei predetti corsi, avvalersi di permessi.

Infine si è ritenuto importante il rapporto con i referenti di Servizio Civile e gli olp degli enti aderenti, pianificando ed attuando 3 incontri.

- 1° incontro:  almeno 10 giorni prima l'inizio della formazione. Presentazione del calendario del piano formativo; verrà ribadita l'importanza del percorso formativo; illustrazione dei contenuti dei moduli formativi e  strumentazioni utilizzate. Verrà fornita ad ogni ente la cartella/kit del volontario che sarà distribuita ad ogni corsista nel primo giorno di formazione. 

-2° incontro: avverrà a metà del percorso formativo. In questo incontro si valuteranno le problematiche di tipo logistico e metodologico rilevate; valutazione di possibili modifiche in itinere.

- 3° incontro: termine del percorso formativo. Monitoraggio delle schede di valutazione effettuate da ogni corsista; valutazione complessiva del corso; inizio riprogettazione prossima formazione. Valutazione delle metodologie e strumenti.

Ad ogni incontro presiede un operatore Co.Pr.E.S.C. con il compito di accoglienza della classe; raccolta dei materiali/lavori prodotti dai volontari durante le lezioni; passaggi di consegne tra i formatori; predisposizione delle aule; somministrazione/raccolta questionari di verifica del percorso formativo.

Nella realizzazione delle classi di formazione si terranno conto dei seguenti fattori:

a) Essendo la Provincia di Forlì- Cesena una realtà complessa in quanto strutturata su due città verrà prediletta una omogeneità del territorio di appartenenza degli Enti in cui sono inseriti i ragazzi in Servizio Civile

b) Si cercherà di creare classi eterogenee per quello che riguarda il settore di intervento dei ragazzi in servizio civile nell'ottica di costruire un confronto il più ampio possibile sulle diverse realtà.

c) Il limite massimo di ogni classe sarà di 15 unità. Questa regola è applicata in modo tale da rendere il gruppo classe il più coeso e solidale possibile; rendere ancora più efficiente le giornate di formazione, creare un rapporto più stretto tra la classe e i docenti; facilitare le esercitazioni e tutte le dinamiche non formali utilizzate durante la formazione

I 10 moduli di formazione generale previsti dalle “Linee Guida per la Formazione Generale dei volontari” sono stati affidati a diversi formatori accreditati, in base alle competenze e alle predisposizioni di ciascuno.

Per alcuni moduli potranno essere previsti, sotto la guida dei formatori accreditati, incontri con esperti del tema affrontato.

In ultimo si ricorda che, alla fine del percorso saranno predisposta, qualora la situazione lo richieda, dei corsi di recupero che vanno da un minimo di 1 a un massimo di 2 lezioni.




33)Contenuti della formazione:  

	I temi affrontati sono quelli contenuti nella circolare dell’UNSC “Linee guida per la formazione dei volontari”, di volta in volta declinati in base alle metodologie utilizzate dai vari formatori e in base al programma delle giornate deciso dagli stessi.

Si ricorda che la tempistica prevista è di 11 incontri che, all'occorrenza potranno essere accorpati in una giornata che prevede due momenti formativi tra il mattino e il pomeriggio.

Il percorso formativo verrà attuato assieme ai ragazzi in scn allo scopo di integrare i ragazzi in scr all’interno di un gruppo di lavoro consolidato. In ultimo si ricorda che, oltre ai moduli formativi implementati sulla linee guida dell’UNSC è stato predisposto, in aderenza alle direttive della Regione Emilia-Romagna, un modulo relativo alla integrazione e alla società multiculturale. Tale modulo verrà condotto da un formatore/formatricestraniera con esperienza nel settore dell’integrazione. E’ previsto anche per questa lezione il pieno coinvolgimento dei ragazzi in scn.
Modulo UNSC: L'identità di gruppo in formazione (prima parte) e       

                          presentazione dell'Ente

1° GIORNATA: 4 ORE
- Presentazione del corso e dell'agenda dei lavori;

- Introduzione alla formazione generale: cos’è e perché la formazione generale del servizio civile in modo coordinato e congiunto
- Chi è il Copresc e quale impegno della RER
- Presentazione personale dei partecipanti e dei propri enti

- Definizione del “gruppo classe”
- Confronto e condivisione delle aspettative e delle motivazioni SCN
Modalità e tecniche specifiche del corso:  Attraverso dinamiche frontali i formatori definiscono l'identità di gruppo dei volontari in scn, e successivamente in modo interattivo attraverso schede di esercizio. Verranno coinvolti i ragazzi attraverso il confronto diretto sulle motivazioni. Queste dinamiche hanno lo scopo di analizzare le motivazioni e le aspettative del volontario su due linee: il proprio servizio civile e  la formazione generale.

Materiali utilizzati: Distribuzione del Kit formativo (cartellina con calendario del corso; riferimenti del Copresc; dispense create dai formatori; filmografia e bibliografia, ecc...); schede di esercizio; slide; supporto cartaceo; quaderno per appunti.

Modulo UNSC: La normativa vigente e la Carta di Impegno Etico. Diritti e doveri del volontario.

2° GIORNATA: 4 ORE 
- Il sistema del servizio civile: sede e figure di riferimento
- Le normative principali e la carta di impegno etico
- Diritti e doveri del volontario: il ruolo e la funzione del volontario

- Circolare 30 settembre 2004
Modalità e tecniche specifiche del corso: Lezioni frontali; proiezione di slide; lettura della carta Etica; lettura della Circolare 30 settembre; lettura e discussione del contratto; confronto diretto sulle problematiche riscontrate in struttura e sulle domande relative ai diritti e doveri.

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; fotocopie delle circolari UNSC

Modulo RER: L’inclusione e l’esclusione sociale. Nuove forme di cittadinanza attiva dentro a nuove forme di società..

3° GIORNATA: 4 ORE 


· Percorsi di coesione sociale: la realtà dell'immigrazione e la società multiculturale

b. Modelli e percorsi di educazione al bene comune

L’educazione alla legalità democratica: diritti e doveri dei cittadini, i diritti umani, le forme di partecipazione democratica, civile e politica alla vita della società. 

· Il principio di sussidiarietà.


Modalità e tecniche specifiche del corso: Lezioni frontali; proiezione di slide; lettura di brani; confronto diretto sulle esperienza di vita dei partecipanti; giochi di ruolo.

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; fotocopie 

Modulo UNSC: L'identità di gruppo in formazione (seconda parte)

4° GIORNATA: 4 ORE
- Il gruppo e la comunicazione: Le modalità comunicative; la comunicazione in gruppo; modalità per gestire al meglio la comunicazione nella relazione interpersonale e di gruppo.  La comunicazione è lo strumento base del rapporto umano. Si analizzeranno, attraverso attività/esercizi, le connessioni che la comunicazione ha con gli aspetti organizzativi di un gruppo, come ne condiziona scambi e relazioni interne e come di conseguenza ne condiziona anche l’operatività.

Modalità e tecniche specifiche del corso: Momenti forntali; proiezione di video, slide; foto; simulazioni; giochi di ruolo; studio dei casi e discussione dei casi pratici all'interno del proprio ente.

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; dispense specifiche; lavagna afogli mobili; quaderno per appunti


Modulo UNSC: Dall'obiezione di coscienza al Servizio Civile Nazionale: storia e differenza delle due realtà.

5° GIORNATA: 4 ORE 
- Definizione del concetto di Odc
- Storia dell’Odc fino al SCN (movimenti, avvenimenti, corpi civili di pace e personaggi)
- Analisi dei principi della legge 64/2001 (Art. 1)

Tramite l’analisi del concetto di Obiezione di Coscienza, si affronteranno le tappe principali dell’evoluzione del servizio civile, attraverso i movimenti  ed i personaggi storici che hanno sostenuto gli odc fino ad arrivare alla nuova legge sul SCN. Differenze e considerazioni tra obiezione di coscienza e servizio civile. Elementi di riflessioni sul termine “difesa” e “patria”. Individuazione di modalità di difesa della patria in modo non violento e non armato. Si passerà brevemente alla storia della nonviolenza e dei movimenti nonviolenti; esercitazioni.

Modalità e tecniche specifiche del corso: Momenti forntali; proiezione di video, slide; foto; discussione di casi; lavori di gruppo sul tema della difesa. 

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; dispense specifiche; lavagna a fogli mobili; fotocopie, quaderno per appunti
Modulo UNSC: Il conflitto e la sua gestione
6° GIORNATA: 4 ORE

1 differenza tra guerra e conflitto

2 I conflitti nella quotidianità: gestione efficace della comunicazione

3 gestione di tecniche di risoluzione dei conflitti in un gruppo

Il modulo prevede una prima parte relativa ai macroconflitti e al concetto di conflitto. Nella seconda parte l'attenzione verrà spostata sui conflitti che ogni giorno i ragazzi si ritrovano ad affrontare, partendo dai concetti base della comunicazione si andranno ad analizzare le dinamiche che possono portare o produrre eventuali conflitti. Attraversotecniche di simulazione di eventi realmente vissuti presso le proprie strutture i ragazzi analizzeranno le potenziali possibilità alternative per gestire un conflitto vissuto/subito al meglio delle proprie capacità.

Modalità e tecniche specifiche del corso: Momenti frontali; proiezione di video, slide; foto; discussione di casi; giochi di ruolo.

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; fotocopie, quaderno per appunti

Modulo UNSC: Il dovere di difesa della Patria. La difesa non violenta e la storia della nonviolenza

7° GIORNATA: 8  ORE (una parte verrà affrontata con l'aiuto di esperti)
- Il dovere di difesa della patria: art 52 della costituzione, sentenze corte costituzionale, ecc…
- La difesa civile non armata e nonviolenta

· storia della nonviolenza

· modalità nonviolenta


Partendo dalla storia del SC, illustrata nella 5° giornata, e dalle Sentenze della Corte Costituzionale nn.164/85, 228/04, 229/04 e 431/05, si analizzeranno i concetti di difesa civile o difesa non armata evidenziando le tematiche di fondo quali pace e diritti umani. Verrà successivamente analizzato il concetto di nonviolenza e come applicarla in modo quotidiano alla vita di gruppo.
Modalità e tecniche specifiche del corso: Momenti frontali. Nella parte relativa alla nonviolenza: Tdo (teatro dell'oppresso; giochi di ruolo; simulazioni.

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; fotocopie, quaderno per appunti; cd-room e dvd
Modulo UNSC: La solidarietà e il no-profit: le forme di volontariato; il servizio civile volontario. La protezione Civile.

8° GIORNATA: 4 ORE
- Il mondo del no profit- La protezione civile

Caratteristiche delle organizzazioni che operano nel mondo del non profit: l’associazionismo, il volontariato, la cooperazione sociale, il mondo del welfare. Individuazione e analisi delle diverse forme di solidarietà presenti sul territorio. La povertà e il sottosviluppo a livello mondiale, la lotta alla povertà nelle scelte politiche italiane e negli orientamenti dell’Unione Europea, il contributo degli Organismi non Governativi.

Elementi base sulla Protezione Civile ed individuazione di collegamenti tra difesa della Patria e difesa dell’ambiente, del territorio e delle popolazioni.
Modalità e tecniche specifiche del corso: Momenti frontali, discussione di gruppo

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; fotocopie, quaderno per appunti

Modulo UNSC: le forme di cittadinanza attiva

9° GIORNATA: 4 ORE
- La cittadinanza attiva valore del SCN


Illustrazione di alcuni modelli e percorsi di educazione al bene comune: -Analisi di alcuni articoli della Costituzione Italiana

- Il principio costituzionale di solidarietà sociale: le povertà economiche e l’esclusione sociale. 

- L’educazione alla legalità democratica: diritti e doveri dei cittadini, i diritti umani, le forme di partecipazione democratica, civile e politica alla vita della società. 

· Il principio di sussidiarietà.

Modalità e tecniche specifiche del corso: Momenti frontali, discussione di gruppo; role paly; giochi di ruolo; schede di esercizio

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; fotocopie per le schede di esercizio, quaderno per appunti; colori fogli matite e cartelloni


10° GIORNATA: 4 ORE
- Incontro/Visita ad una realtà viva o storica di significativa importanza per l’affermazione dei diritti umani.  

Per calare le tematiche affrontate nel territorio in cui i giovani svolgono il proprio servizio e per dare maggiore concretezza a quanto appreso in aula, è prevista una visita presso una organizzazione che lotta per l’affermazione dei valori fondanti il servizio civile, come la pace, la solidarietà, la cittadinanza attiva, la nonviolenza, ecc.
I volontari verranno affiancati ed accompagnati da un formatore durante la visita.


Modulo UNSC: chiusura del percorso formativo. Il lavoro per progetti.
11° GIORNATA (tutte le classi insieme con n° adeguato di formatori): 4 ORE – LAVORO - Giornata in plenaria con la partecipazione di tutti i formatori,

 - attività di gruppo sul senso del percorso formativo

- attività suddivisa in sottogruppi sul lavoro di progetto

- Valutazione e verifica del corso

Al termine del percorso formativo si terrà una lezione/incontro conclusivo al quale saranno invitati anche i referenti della formazione delle diverse strutture.  Si prevedono un momento laboratoriale relativo al lavoro per progetti. Verranno predisposti sottogruppi all'interno dei quali verranno identificati gli elementi base della progettazione: tramite il racconto del proprio progetto i ragazzi analizzeranno i progetti in cui sono inseriti cercando di collegarli alla valutazione dei bisogni del territorio. Breve stesura di un progetto e presentazione di questo agli altri gruppi. Somministrazione di un questionario di fine formazione.

Modalità e tecniche specifiche del corso: momenti frontali, discussioni in plenaria; questionari.

Materiali utilizzati: cartelloni; quaderni per appunti; videoproiettore; computer

portatile, slide; fotocopie

TOTALE ORE: 48


34)Durata:

	  48 ore


FORMAZIONE SPECIFICA (RELATIVA AL SINGOLO PROGETTO) DEI GIOVANI IN SCR

35)Sede di realizzazione:     

	Associazione “San Martino - Centro di Solidarietà della Compagnia delle Opere” , Via Maldenti n. 7 – 47121 Forlì (FC)


36)Modalità di attuazione:

	 La formazione specifica sarà effettuata in proprio presso l’ente con formatori dell’ente stesso, che coincideranno in gran parte con i formatori individuati per il progetto di Servizio Civile Nazionale.

La formazione specifica verrà erogata ai giovani volontari durante i primi 5 mesi, sia mediante giornate di formazione ad hoc, sia mediante il continuo affiancamento dei giovani in servizio civile regionale da parte dei volontari e degli operatori dell’ente; nei successivi  7 mesi  verranno poi svolti  incontri periodici di 2 ore ciascuno di ripresa ed approfondimento dei temi trattati con i formatori specifici.


37)Nominativo/i e dati anagrafici del/i formatore/i: 
	Ing Stefano Bondi, nato a Forlì il 19/04/1969, residente in via Fratelli Basini, 158 - 47121 Forlì (FC).

Prof.  Pierpaolo Bravin, nato a Cesena il 01/10/1964, residente in via A. Angeli, 22 - 47521 Cesena (FC). 

Sig.ra Silvia Montanari, nata a Forlì il 15/6/1972, residente in Via Bidente 28 –  47121 Forlì (FC).

Sig.ra Fatima Daoudi, nata a Rabat (Marocco) il 24/09/1949, residente in C.so Graibaldi 319 - 47121 Forlì (FC).


38)Competenze specifiche dei formatori:     

	Ing Stefano Bondi 

Competenze: Formatore per ambito di intervento reinserimento lavorativo e gestione organizzativa del progetto

Titoli: Laurea secondo livello, vice - presidente Federazione Nazionale dei Centri di Solidarietà (oltre 100 organizzazioni associate)

Esperienze: Dal 1997 responsabile di organizzazioni non – profit; fondatore e socio volontario attivo del “Centro di Solidarietà” di Forlì.

Dal 1997 responsabile di oltre 300 percorsi di inserimento lavorativo per giovani, adulti e soggetti in situazione di disagio nel comprensorio forlivese.

Prof. Pierpaolo Bravin 

Competenze: formatore per ambito di intervento disagio sociale

Titoli: Laurea Agraria, master in educazione cooperativa 

docente universitario incaricato al corso di laurea “Economia delle organizzazioni non profit” facoltà di Economia dell’Università degli Studi di Bologna – sede di Forlì.

Esperienze: dal 2006 coordinatore progetto “Nuove povertà” in collaborazione con 8 ODV di 5 diverse province dell’Emilia Romagna per promuovere interventi di contrasto ai fenomeni di nuove povertà che coinvolgono complessivamente circa 2.000 persone; dal 2006 Formatore accreditato servizio civile, partecipazione a 12 corsi di formazione generale e specifica per volontari in servizio civile; dal 1994 responsabile progetti internazionali della ONG “AVSI – Associazione volontari per il Servizio Internazionale” .

Silvia Montanari

Competenze: formatore per ambito gestione risorse umane ed avvio al lavoro.

Titoli: Diploma di Scuola media superiore in tecnico commerciale; corso di formazione in “gestione risorse umane” Qualifica “operatore di sportello”.

Esperienze: Dal 2006 responsabile sportello di orientamento al lavoro e tutor di 70 inserimenti lavorativi e 8 borse lavoro.

Fatima Daoudi

Competenze: formatore per ambito immigrazione e reinserimento sociale; mediatrice culturale.

Titoli: Diploma di Educatore “Institut Royal di Formazione Professionale – Marocco”; corso di formazione per mediatore culturale.

Esperienze: Mediatrice culturale e linguistica presso il Comune(Servizi Sociali), il Consultorio e varie strutture sanitarie e scolastiche di Forlì, nonché presso la Prefettura e l’Amministrazione Provinciale di Forlì – Cesena; attività di traduzione e interpretariato; formatrice presso il Co.Pr.E.S.C. di Forlì – Cesena dal 2008.


39)Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

	La formazione specifica prevede il coinvolgimento  dei volontari nel rispetto delle attitudini personali e settimanalmente verrà creato un momento formativo interno all’Associazione con tre esperti  e/o OLP avente scopi formativi e di acquisizione delle modalità del lavoro in equipe. 

Tali momenti formativi hanno come obiettivo quello di acquisire strumenti per superare lo stato di difficoltà e del condividere il bisogno con la persona che si ha di fronte, al fine di rendere i volontari in Servizio Civile autonomi nell’avviare percorsi di ricerca lavorativa anche nei confronti di utenti portatori di disagio o appartenenti a categorie protette. 

Il volontario, insieme ai collaboratori, si dovrà impegnare ad aiutare per la compilazione della scheda informativa, della stesura del curriculum, nel tracciare il percorso individualizzato di ricerca del lavoro, nel contatto con aziende, nel monitoraggio e nella valutazione del percorso avviato con lo specifico utente. 

I momenti formativi si svolgeranno attraverso incontri di equipe settimanali e mensili allargati alla presenza di altri volontari, allo scopo di integrare il lavoro svolto all’analisi dei vissuti che si presentano all’incontro con l’utente svantaggiato e nell’accordo e sviluppo della missione della nostra Associazione e ai compiti da svolgere per ciascuno. Tale incontro avrà anche le caratteristiche di una supervisione e di un monitoraggio dell’andamento del progetto stesso.


40)Contenuti della formazione:  

	La formazione specifica prevede argomenti comuni ed un approfondimento per ciascun ambito di intervento.

Argomenti:

Scoprire la carità e la condivisione come dimensione dell’umano; educarsi all’accoglienza dell’altro come reale incontro con il suo destino, con le sue esigenze profonde, attraverso la risposta ai suoi bisogni; sviluppare capacità di ascolto, di attenzione verso chiunque si incontri; sviluppare una capacità critica.

Presentazione del progetto, introduzione a percepire l’esperienza umana e ideale che ha fatto nascere l’associazione, introduzione al contesto in cui i volontari svolgeranno il loro servizio; presentazione e spiegazione del lavoro personale e di gruppo pensato per aiutare lo sviluppo delle capacità relazionali, di accoglienza al bisogno; formazione sugli strumenti necessari per l’attuazione degli obiettivi progettuali (analisi della normativa che favorisce le assunzioni di soggetti disagiati e norme sul nuovo collocamento, creazione di una rete per la domanda/offerta di lavoro).

I percorsi formativi interni sono finalizzati alla crescita personale e professionale di ogni operatore e volontario/a coinvolti, favorendo la crescita e lo sviluppo dell’equipe.

Argomenti per ambito di intervento:

Esperienze  e modelli di orientamento al lavoro.

Interventi di prevenzione del disagio e dell’esclusione sociale.

Reinserimento sociale di detenuti ed ex - detenutii e percorsi di avviamento al lavoro.

Si prevede inoltre un modulo di lingua italiana della durata complessiva di 20 ore che verrà effettuato da mediatori culturali e/o insegnanti di lingua italiana.


41)Durata:  

	70 ore.


ALTRI ELEMENTI DELLA FORMAZIONE

42)Modalità di monitoraggio del piano di formazione (generale e specifica) predisposto:

	Il piano di monitoraggio interno verrà realizzato utilizzando lo strumento di incontri/momenti di riflessione e valutazione collettivi, mensili, con la presenza dei volontari e con l’OLP . Questa metodologia avrà lo scopo di valutare nello specifico:

· obiettivi raggiunti fino al momento di riferimento;

· realizzazione delle attività previste;

· andamento dell’organizzazione del lavoro interno e dei volontari;

· formazione generale e specifica rivolta ai giovani volontari, soprattutto relativamente all’efficacia della stessa, al grado di assimilazione e di partecipazione dei giovani e ad eventuali difficoltà/problematiche rilevate;

· crescita individuale dei volontari e benefici dichiarati all’interno del progetto presentato;

· soddisfazione dei volontari e degli operatori;

· eventuali criticità emerse nel percorso fatto fino al momento di riferimento.

A fine progetto ai volontari verrà richiesto di stilare una relazione di valutazione finale relativa all’andamento globale del progetto, agli obiettivi raggiunti, indicando anche l’eventuale scostamento dalle loro aspettative iniziali. Contestualmente anche l’OLP stilerà una relazione finale per una verifica degli obiettivi raggiunti e degli eventuali problemi rimasti insoluti.

Entrambe le relazioni verranno condivise con il Co.Pr.E.S.C.. 

Per quanto concerne la formazione generale:

- durante il periodo di lezione i formatori compilano una scheda di autovalutazione che prevede: temi trattati, partecipazione della classe, eventuali problematiche riscontrate
- al termine del percorso formativo, verranno somministrati ai giovani alcuni questionari di valutazione; 

- Il Copresc a metà percorso formativo somministrerà e raccoglierà un questionario rivolto ai referenti della formazione sulle problematiche riscontrate dai propri ragazzi e dall’Ente
- il Copresc convocherà incontri specifici del Tavolo– Azione sulla formazione, in cui i formatori e/o i referenti della formazione, segnalati nella scheda di attuazione del Protocollo d’Intesa con il Copresc, parteciperanno per ri-progettare il percorso formativo alla luce dei dati conclusivi raccolti.

Inoltre, come già riportato nel box 20, l’ente parteciperà al programma di monitoraggio condiviso con il Copresc, che prevede l’elaborazione di strumenti specifici atti a monitorare i percorsi di formazione generale e specifica.


Forlì, 10/05/2010

Il Responsabile legale dell’ente

 (Enrica Dogheria)            
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 Sezione I





E’ prevista la possibilità di una sospensione momentanea del progetto di 30 giorni per permettere ai giovani in scr il rientro al paese d’origine.
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